


La povertà priva delle opportunità di crescita e

formazione milioni di bambini e adolescenti in Italia. Oggi

nel nostro paese, 1 milione e 300 mila minori – il 10%

del totale – vive in condizioni di povertà assoluta. Sono

bambini in difficili condizioni economiche, a volte senza

il necessario per vivere e senza servizi adeguati.

Ma c’è anche un’altra povertà, ugualmente grave e

drammatica: la povertà educativa, più nascosta e meno

evidente, che agisce nel buio e che priva i bambini

dell’opportunità di costruirsi un futuro. O anche solo di

sognarlo. E in un devastante circolo vizioso alimenta la

povertà economica di domani.



Nella fascia d’età compresa tra gli 11 e i 17 anni più del 50% ha 
subito episodi offensivi e violenti

1 ragazzo su 10, tra gli 11 e i 13 anni, ha confermato di essere vittima 
di violenza in rete

La percentuale scende all’8.5% tra gli adolescenti tra i 14 e i 19 anni

In Italia il SUICIDIO è la seconda causa di morte tra i giovani

Delle vittime di bullismo:

• 11% tenta il suicidio (1 su 10).

• 50 % ha pensato di suicidarsi o pratica autolesionismo.

• 77 % manifesta sintomi di depressione.



STATISTICHE





L’ADOLESCENZA E’ LA METAFORA DEL FUNZIONAMENTO DELLA

NOSTRA SOCIETA’, SOCIETA’ ALLA CONTINUA RICERCA DELLA PROPRIA

IDENTITA’, IN CONTINUO MOVIMENTO TRA L’ESSERE E L’APPARIRE



Adolescenza = METAMORFOSI

metamorfosi del corpo 
metamorfosi della mente

metamorfosi sociale



Quali sono state le scoperte scientifiche in 

tema di adolescenza?

- il cervello raggiunge la completa maturità intorno ai 25 anni

- plasticità del cervello

- Aumento dei neurotrasmettitori: la dopamina e il suo ruolo 
(impulsività – dipendenza – iperrazionalità)



Non esiste una definizione legale di bullismo

Bullismo è la traduzione letterale della parola inglese
«BULLYNG» = essere prepotente, intimidire.

Il BULLISMO definisce una situazione
comportamentale, è un abuso sistematico di potere
da parte di uno o più ragazzi (gruppo) che si rendono
autori di prepotenze ai danni di uno o più compagni
più deboli, timidi e/o isolati socialmente.



DEFINIZIONE LEGALE DI CYBERBULLISMO

A) Qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, 
ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d’identità, alterazione, 
acquisizione illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati 
personali in danno di minorenni, realizzata per via telematica;

B) Nonché la diffusione di contenuti online aventi ad oggetto anche 
uno o più componenti della famiglia del minore il cui scopo 
intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un 
gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco 
dannoso, o la messa in ridicolo.



Il bullismo non e’una patologia

• Il bullismo è un dolore evitabile.

• Non è un termine scientifico, non è un disturbo della personalità, non 
ha un fondamento scientifico.

• Non è possibile parlare del bullo senza la vittima del bullo. 

• E’ un comportamento formato di due persone: non c’è l’una senza 
l’altra.

• Il bullismo esiste anche tra gli adulti e si chiama POTERE: come 
sostantivo è sinonimo di autorità – come verbo si traduce in «posso 
quindi faccio» 



Segno profondo: insicurezza negata

• Il BULLO è un adolescente insicuro che non accetta l’insicurezza

• Cerca un soggetto più insicuro di lui e lo rende ancora più insicuro in 
modo che la sua insicurezza venga proiettata sulla vittima

• E’ un frustrato

• È facilmente individuabile: il bisogno di dominare deve essere 
mostrato agli altri per essere riconosciuto dominatore

• È tutto accentrato sul presente: per essere forte deve differenziarsi



… senso di colpa - senso di vergogna

• Il senso di colpa è una sensazione di malessere che uno avverte 
quando ha usato un comportamento diverso da quello che avrebbe 
voluto usare. E’ un confronto con sé stesso: tra ciò che ha fatto e ciò 
che avrebbe voluto fare.

• Il senso di vergogna è un confronto che viene fatto tra ciò che uno fa 
con un determinato comportamento e se quel comportamento viene 
scoperto.

• Il BULLO non sa cos’è il senso di colpa perché non ha costruito 
un’identità che è il fondamento della sicurezza



IL GRUPPO DEI PARI ETA’

• Adolescenza: «essere contro»

• Tre modi di essere contro: 1 – la trasgressione 2 – l’opposizione – la 
rivolta.

• L’uomo in rivolta è colui che difronte ad una richiesta analizza 
esattamente il senso che quella richiesta ha per sé, per ciò in cui 
crede. Se è compatibile, l’accetta. Se non lo è la rifiuta e si «rivolta». 
Prima della rivolta c’è il pensiero, la valutazione della richiesta e la 
convinzione delle proprie idee.

• Il GRUPPO DEI PARI ETA’ è un’alleanza una condivisione uno stare 
insieme: in questa età dove ci si sente brutti , dove si vive la 
metamorfosi stando insieme si attutiscono i problemi perché li si 
vedono riflessi nelle storie degli altri.

• Non c’è il LEADER e se esiste è «circolare»



IL BRANCO

• Ha il LEADER fisso che cerca di portare a sé tutti gli altri che diventano 
dei GREGARI e chi non accetta viene espulso.

• Uno pensa gli altri seguono, un po’ perché sono attratti, un po’ perché 
hanno rinunciato a far sentire la loro presenza, le loro attitudini, i loro 
talenti.

• L’azione del branco ha un alto potenziale distruttivo.

• Il LEADER fa ciò che è proibito, pur di compensare le sue insicurezze, 
l’assenza di interessi, il non piacersi, il non accettare la sua condizione 
sociale



• 8.2.18 Volpiano Sono due studenti minorenni i colpevoli del lancio di sassi 
dal cavalcavia dell'autostrada A5 (Torino-Aosta). I due sono stati segnalati 
alla Procura dei minori di Torino

• Nel 2016 l’Osservatorio Asaps (Associazione sostenitori amici polizia 
stradale) ha registrato 85 episodi di lanci di sassi dai cavalcavia, di cui 5 
avvenuti sulla rete autostradale o sui raccordi e il resto su statali e altre 
strade. Quattro le persone ferite mentre 33 sono stati i casi che hanno 
visto il coinvolgimento di minorenni, 48 dei quali sottoposti a 
provvedimento di fermo o di arresto. I maggiorenni coinvolti sono stati 
13.

• CASS.PEN., SEZ. I, N.5436/2005 «Il lancio di sassi dal cavalcavia di 
un'autostrada costituisce un'azione sorretta da dolo diretto, o al più 
alternativo, e non già eventuale, con la conseguenza che essa integra gli 
estremi del delitto di tentato omicidio, a nulla rilevando che il reo non 
conoscesse la vittima ovvero non potesse vedere i veicoli in transito nella 
strada sottostante».



CYBERBULLISMO

• UMBERTO ECO: «I social media danno diritto di parola a legioni di imbecilli che
prima parlavano solo al bar dopo un bicchiere di vino, senza danneggiare la
collettività. Venivano subito messi a tacere, mentre ora hanno lo stesso diritto di
parola di un Premio Nobel. È l’invasione degli imbecilli».

• PIETROPOLLI CHARMET: «Ormai anche nel caso di preadolescenti e adolescenti il
cellulare fa parte dello schema corporeo, è una protesi e non sono quindi
favorevole ad “amputazioni” della realtà, anche virtuale, che i ragazzi vivono,
mentre auspico che la scuola li educhi all’uso delle tecnologie perché non ne
siano dipendenti»

• VITTORINO ANDREOLI: «Facebook andrebbe chiuso. Lì abbiamo perso
l'individualità, crediamo di avere un potere che è inesistente. L'individuo non sta
nelle cose che mostra ma in ciò che non dice. Invece i social ci spingono a dire
tutto, ci banalizzano. I social sono un bisogno di esistere perché siamo morti.
Creano una condizione di compenso per le persone frustrate [...] Quando non si
sa più distinguere tra virtuale e reale è pericoloso. Si estende l'apprendimento
virtuale nella propria casa, nella propria vita.»



In pochi anni e con un'accelerazione imprevedibile è successa una
catastrofe: sono spariti il Patriarcato e il suo rappresentante più noto, il
Padre. Il loro posto è stato occupato dal Sé, è lui che comanda e sancisce il
giusto dall'ingiusto. L'individuo, insensibile alle regole e alle leggi e in assenza
di grandi narrazioni condivise, pretende di realizzarsi e di ottenere con facilità
ricchezza, benessere e potere sociale. Se nelle società del passato l'urgenza
era quella di adeguarsi alle regole e alla legge del Padre, oggi il desiderio più
profondo dei ragazzi – ma sempre di più anche degli adulti – è quello di
suscitare ammirazione. E se non c'è l'ammirazione, c'è la vergogna: risulta
intollerabile l'idea di essere considerati brutti, insignificanti, privi di fascino.
Alla caduta dell'etica condivisa ha corrisposto l'enfasi sull'estetica, sul potere
della seduzione, sull'esibizione spudorata di doti spesso inesistenti. Ecco
perché oggi la paura di essere inadeguati, di non essere all'altezza delle
aspettative, di non essere desiderabili, è divenuta la causa più diffusa di
sofferenza mentale (da «L’insostenibile BISOGNO di AMMIRAZIONE» di
Pietropolli CHARMET)


